
Pagamenti, ai commercianti il
contante  costa  più  di
bancomat e carte di credito
Il contante costa di più. Un’analisi di Banca d’Italia, citata
in  Parlamento  dal  capo  della  ricerca  economica  Fabrizio
Balassone – audizione alla base delle frizioni con il governo
– evidenzia i fatti riferiti ad un’indagine del 2016.

Cosa emerge dallo studio dal titolo “Il costo sociale degli
strumenti di pagamento in Italia”?
Il contante ad una prima analisi può essere percepito quale
mezzo di pagamento più economico da imprese ed esercenti se
commisurato alla singola transazione (0,19 euro) tenuto anche
conto che questi operatori non sostengono del tutto i costi
direttamente imputabili al contante. Tuttavia, se commisurato
in percentuale del valore della transazione, il costo privato
del contante (1,10 per cento) risulta il più elevato a causa
dei  maggiori  oneri  (variabili)  legati  alla  sicurezza  (es.
furti,  trasporto  valori,  assicurazioni).  Il  costo  annuo
complessivo per gli esercenti è stimabile nell’ordine di 3,8
miliardi di euro (0,23 per cento del PIL); il valore dello
scontrino medio di acquisto è sostanzialmente in linea con
quello  della  precedente  indagine  (17  euro,  19  il  valore
mediano).

Risparmi dalla migrazione verso gli
strumenti elettronici
Oltre al contante – scrive Bankitalia – per gli incassi gli
esercenti accettano in misura maggiore le carte di pagamento,
mentre per le imprese rilevano soprattutto i bonifici e gli
addebiti diretti. Rispetto alla precedente indagine del 2009,
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si  registra  una  diminuzione  significativa  dei  costi  di
accettazione  delle  carte  –  sia  in  termini  unitari  che  in
rapporto alla spesa effettuata –, che riflette soprattutto la
riduzione delle commissioni interbancarie dopo l’entrata in
vigore del relativo regolamento; il costo di una operazione
con carte appare più basso del contante se misurato in termini
percentuali sull’importo transato (0,65 per cento).

La  carta  di  pagamento  (debito  e  credito)  risulta  essere
utilizzata per pagamenti di importi medi di 50-70 euro, a
seconda della tipologia di esercente (ad esempio l’importo
medio  dello  scontrino  di  acquisto  con  carta  presso  i
supermercati  è  inferiore  rispetto  a  quello  dei  negozi
specializzati).  Inoltre  i  risultati  dell’indagine  fanno
rilevare un risparmio complessivo di risorse dedicate alla
produzione e all’utilizzo di mezzi di pagamento per effetto
della  graduale  migrazione  verso  strumenti  elettronici
(bonifici,  addebiti  diretti  e  carte)  da  quelli  cartacei
(contante e assegni): il costo sociale (netto complessivo) in
Italia è stimato in 11,9 miliardi di euro, pari allo 0,71 per
cento del PIL, valore inferiore di 1,2 miliardi rispetto a
quello rilevato con la precedente indagine 17 (12,6 miliardi
di euro, 0,81 per cento del PIL).

Aumenta il ricorso all’utilizzo di
strumenti alternativi
Nel periodo intercorso tra le due indagini (2009-2016) si è
registrata  una  progressiva  crescita  nell’utilizzo  degli
strumenti di pagamento alternativi al contante – bonifici,
addebiti diretti e soprattutto carte – per effetto sia dei
rapidi  sviluppi  delle  tecnologie,  sia  degli  interventi
normativi a sostegno dell’efficienza e della sicurezza. Tali
sviluppi hanno consentito un risparmio di risorse dedicate
alla produzione e all’utilizzo dei servizi di pagamento di
circa un miliardo di euro (0,10 per cento del PIL). Per il



sistema nel suo complesso i costi stimati per l’insieme degli
strumenti di pagamento. ammontano a circa 13,6 miliardi di
euro (0,80 per cento del PIL, 0,90 nel 2009); il 48,2 per
cento  di  questi  costi  è  sostenuto  dagli  intermediari
finanziari, il restante 51,8 per cento dalle imprese e dagli
esercenti. Il contante costa al nostro sistema 7,4 miliardi
(0,44 per cento del PIL), valore inferiore a quello della
precedente indagine (7,9 miliardi di euro, 0,49 per cento del
PIL) per effetto della riduzione del numero di transazioni
effettuate con questo mezzo (dall’86 all’80 per cento circa) e
della maggiore efficienza dei canali distributivi del contante
stesso.
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